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Per « omissione di atti d'ufficio e omicidio colposo aggravato » 

Denuncia dei colleghi di Mario Amato 
L'esposto sulla mancata protezione al giudice ucciso a Roma dai fascisti è stato inviato alla 
Procura generale presso la Cassazione - Il ministro Rognoni smentito dai sostituti procuratori 

ROMA — « Omissione di at
ti d'ufficio e omicidio colpo
so, aggravato dalla prevedi
bilità dell'evento»: per que
sti reati qualcuno tra le au
torità competenti, si accerti 
chi, deve pagare. Lo hanno 
chiesto i colleghi di Mario 
Amato, il magistrato lascia
to solo e indifeso di fronte 
alle concrete minacce dei 
suoi assassini, con un espo
sto-denuncia inviato al pro
curatore generale presso la 
Cassazione. Angelo Ferrati . 
K contemporaneamente hanno 
diffuso un secco comunicato 
per precisare che « è falso » 
che Mario Amato, come ha 
affermato l'altro ieri alla Ca
mera il ministro dell'Interno 
Rognoni, avesse rifiutato di 
essere protetto da una scorta. 

Sono queste le ultime ini
ziative prese ieri mattina dai 
magistrati della Procura di 
Roma, al termine di una ac
cesa assemblea, che è servi
ta anche a fare il punto della 
situazione. Appena la sera 
prima, si era avuta notizia 
delle dimissioni del procura
tore capo De Matteo, Investi
to in prima persona — anche 
attraverso un'inchiesta aperta 
dal Consiglio superiore della 
maeistratura — dallo scanda
lo per la mancata protezio
ne a Mario Amato. E sempre 

l'altro ieri, alla Camera, i de
putati comunisti avevano sol
lecitato formalmente le dimis
sioni del ministro della giusti
zia, Morlino. sul quale rica
dono gravissime responsabili
tà politiche per la situazione 
disastrosa in cui si trova la 
magistratura italiana. 

La protesta dei giudici ro
mani dura da una settimana. 
Le porte delle aule sono ri
maste chiuse anche ieri: da 
lunedì scorso non si celebra
no processi, anche se le inda
gini istruttorie (soprattutto 
quelle sul terrorismo) non 
hanno subito interruzioni. 

L'assemblea di ieri mattina 
in Procura non ha posto nuo
ve scadenze: dunque la pro
testa continuerà anche la 
prossima settimana. Fino a 
quando? « Fino a quando non 
vedremo fatti, le promesse 
stavolta non ci bastano ». ha 
spiegato un magistrato uscen
do dalla riunione. 

I primi provvedimenti par
ziali si sono visti venerdì scor
so. Dieci sottufficiali della 
DIGOS sono stati messi a di
sposizione dei magistrati che 
indagano sul terrorismo e la
voreranno a tempo pieno al 
palazzo di giustizia. Sono sta
te inoltre affidate alla sede 
giudiziaria di Roma dieci nuo
ve auto blindate (sette per la 

Procura e tre per l'ufficio 
istruzione del tribunale), ma 
per ora restano ferme per
ché non si trovano gli autisti. 
C'è inoltre un piano di sicu
rezza che prevede, tra l'altro, 
il distaccamento in altra sede 
degli uffici dei giudici che in
dagano sull'eversione, in mo
do da potere assicurare — in 
un edificio nel quale non è 
previsto l'accesso del grande 
pubblico dei processi —- una 
protezione completa. Un altro 
progetto riguarderebbe la vi
gilanza delle abitazioni dei 
magistrati, nelle ore di uscita 
e di rientro a casa: ma è an
cora una promessa, peraltro 
vecchia di mesi, e mai mante
nuta. 

Queste decisioni sono state 
esaminate e discusse nell'as
semblea di ieri mattina, e ne 
è scaturito un giudizio com
plessivamente negativo. « Fal
liti i tentativi già fatti nella 
primavera scorsa, dopo i tre 
omicidi di Giacumbi. Galli e 
Minervini — afferma un ma
gistrato — abbiamo ripropo
sto un piano per il potenzia
mento delle strutture investi
gative e per la sicurezza dei 
giudici, con proposte concre
te. Si tratta di un progetto 
basato su criteri veramente 
nuovi, mentre i provvedimenti 
presi finora sono del tutto par

ziali e insufficienti >. 
Sui dettagli delle loro pro

poste, i magistrati preferi
scono sorvolare: « E' mate
ria delicata, non è il caso di 
parlarne ai quattro venti ». 
E' facile immaginare che una 
delle richieste più importanti 
riguarda la creazione dell'or
mai famosa « banca dei da
ti ». Se n'è parlato tanto ne
gli ultimi anni, soprattutto di 
fronte alle esigenze imposte 
dalle indagini sul terrorismo. 
che rischiano di arenarsi in 
mille rivoli se manca uno 
strumento di raccordo: ma 
non se n'è mai fatto nulln. I 
giudici sono in difficoltà per
sino quando devono sapere 
in quale carcere si trova un 
detenuto che devono interro
gare. Eppoi c'è il problema, 
enorme delle indagini di po
lizia giudiziaria. Basti pensa
re che in tutto il Lazio ci so
no soltanto 20 uomini della 
DIGOS e 25 carabinieri impe
gnati nella lotta al terrorismo. 
E intanto sono ancora inuti
lizzati quasi tutti i 150 miliar
di del fondo speciale per la 
giustizia, da tempo istituito 
dnl governo, su richiesta del 
PCI. 

Ecco che cos'è la « solitudi
ne dei giudici » di cui si parla. 

Sergio Criscuoli 

Pubblicata da « Panorama » 

L'ultima intervista 
ai magistrato uccìso 

ROMA — Le ultime dichiara
zioni fatte dal sostituto pro
curatore Mario Amato prima 
di essere ucciso resteranno 
agli atti come la denuncia più 
lucida e severa della sciagu
rata indifferenza dei vertici 
della Procura romana verso 
le indagini sul terrorismo ne
ro. In un'intervista che com
parirà domani su Panorama, 
Amato tra l'altro affermava: 
< C'è una sottovalutazione del 
grave fenomeno, inutile na
sconderlo. Perchè per esempio 
non si è creato un gruppo di 
piti colleghi per le inchieste 
contro il terrorismo nero? E 
intanto continuano a colpire. 
Come si evolverà il fenome
no, che cos'altro faranno è 
difficile dirlo. Forse entre
ranno in una logica di ven
dette. una logica da "squa
droni della morte", e allora 
prevarrà un linea di pura e 
semplice eliminazione fisica 
di quelli che considereranno 

come i loro nemici principali*. 
Confrontando queste frasi 

con i fatti, con la stessa moti
vazione che i fascisti dei NAR 
hanno dato all'assassinio di 
Mario Amato, si potrebbe par
lare persino di presentimento. 
In realtà era qualcosa di più: 
con tenacia (e da solo) Ama
to aveva lavorato per anni. 
comprendendo a fondo la lo
gica dei suoi assassini. 

« Contro il terrorista fasci
sta — aveva dichiarato anco
ra Mario Amato — è facile 
avere sospetti ma difficilissi
mo raccogliere prove. Anche 
perchè prevale un atteggia
mento sbagliato e gravissimo: 
quello di considerare i terro
risti neri meno pericolosi. Si 
presentano come ragazzi di 
buona famiglia, hanno pochi 
o nessun precedente penale e 
alla fine, nonostante i nostri 
sforzi, c'è sempre qualcuno 
incline a farli passare per gio
vanotti scapestrati ». 

Rivendicazioni e proteste al congresso del sindacato di categoria 

Il medico di famiglia fa queste proposte 
Una figura che dovrebbe essere il perno del nuovo servizio sanitario, ma che non ritrova un ruolo definito — Il si
stema dei compensi e i criteri di distribuzione degli assistiti — Crescono i disoccupati con i laureati in soprannumero 

Dal nostro Inviato 
SANREMO — Sono o do
vrebbero essere i medici del
le: famiglie italiane. Quelli 
che, secondo il ~ linguaggio 
della riforma, sono indicati 
come i medici di fiducia o di 
base. Chiamiamoli pure, in 
ossequio ad una terminologia 
forse più tradizionale, medi
ci generici. Così vuole, d'altra 
parte, la stessa sigla dell'or
ganizzazione sindacale che li 
riunisce (FIMMG. cioè Fede
razione italiana dei medici 
di medicina generale) e che in 
questi giorni è al suo trente
simo congresso. Trenta è un 
numero pieno e corrisponde. 
grosso modo, agli anni che il 
paese ha dovuto attendere 
per avere una riforma sani
taria. Ma questa riforma vive 
n.omenti difficilissimi e ri
schia gravi amputazioni o 
congelamenti per la volontà 
governativa di mantenere an
cora in vita il sistema mu
tualistico nelle regioni più 
arretrate e inadempienti. 
Questa decisione, oltretutto, 
sconvolgerebbe l'assetto pro
fessionale e il ruolo dei me
dici generici, già oggi per 
nulla tranquillo e sicuro. 

Di che cosa soffre questo 
corpo sanitario, formato da 
70.000 unità? Fondamental
mente. accusa di essere tra
scurato e " dimenticato. « La 
parte pubblica si è disinte
ressata di noi ». sostiene il 
dottor Danilo Poggiolini, pre

sidente della FIMMG. Le ci
fre che porta, sono queste: 
« Per la medicina generica. 
che a parole viene definita 
l'asse portante della riforma. 
è riservato il 7.2 per cento 
della spesa globale della sa
nità pubblica; mentre agli 
ospedali si destina il 55.5 per 
cento, ai farmaci il 15.3 e alla 
medicina specialistica il 6.9 ^. 
Eppure — aggiunge Poggioli-
ni — « il medico generico. 
oppresso e assalito da mille 
problemi che l'assistito river
sa su di lui per l'inadegua
tezza delle altre strutture, è 
oggi l'unico medico che sod
disfa in giornata la richiesta 
di prestazione sanitaria dei 
cittadini italiani >. 

Diamo per buona, in gene
rale. quest'ultima ammissio
ne. E' certo comunque che 
molti sono stati gli ostacoli 
nell'applicazione del contratto 
di lavoro di questa grossa 
categoria medica, cioè la 
convenzione unica siglata nel 
*78 e valida fino alla fine di 
quest'anno. Si tratta di una 
questione decisiva. La con
venzione, infatti, prevedeva 
l'attuazione di un albo (ap
punto quello dei medici di 
famiglia) che regolasse nelle 
diverse aree il fabbisogno 
sanitario. Secondo questo cri
terio. ogni medico ooitva es
sere Uberamente scelto dai 
cittadini, purché non avesse 
già raggiunto il * tetto » dei 
1.500 assistiti. Per ognuno di 

questi, il sanitario avrebbe 
ricevuto una quota fissa an
nuale. corrispondente a cir
ca 17.000 lire lorde. II passo 
avanti rispetto al vecchio si
stema consumistico * della 
« notula > (cioè, il pagamento 
di un tanto a visita) era evi
dente. Oltretutto. « il nostro 
contratto — dice un altro di
rigente della FIMMG. il dot
tor Aldo Pagni — segnava il 
punto più alto nella raziona
lizzazione dei servizi, antici
pando. ancora in regime mu
tualistico. la riforma ». 

Che cosa è avvenuto inve-
! ce? Ci sono stati ritardi e-
I normi da parte di alcune Re

gioni. specialmente nel Sud: 
' gli elenchi non sono stati 

compilati o sono stati fatti 
male: c'è stato il caso della 
Campania, che ha immesso 
d'un tratto duemila giovani 
medici, senza rispettare i cri
teri stabiliti dalla convenzio
ne: ci sono state e ci sono le 
resistenze dei medici con un 
alto numero di assistiti, a 
passare l'« eccedenza > ai loro 
colleghi. Insomma dicono 
ì medici generici salvo che 
in alcune Regioni, la con
venzione sta scadendo senza 
essere stata applicata. E la 
riforma non può effettiva
mente partire in sua assenza; 
e se restano ancora le mutue. 

A rendere più difficile la 
situazione, c'è poi il proble
ma della disoccupn7:-ine !ì.e-
dica. con fenomeni di vera e 

propria saturazione in alcune 
grandi città. Oggi, il rapporto 
tra medici generici e cittadini 
italiani è di uno ad 800: dun
que .parecchio al di sotto 
del rapporto ottimale, indica
to in uno a mille. Nel Lazio vi 
sarebbero più di tremila me
dici con un massimo di cento 
assistiti e quasi 1.500 che non 
ne hanno affatto. La spinta 
sindacale, dunque, punta ad 
una richiesta di aumenti dei 
compensi per ogni assistito a 
carico, fino ad un massimo 
di mille: lo stesso compenso 
dovrebbe diminuire invece 
proporzionalmente, avvici
nandosi al e tetto » dei 1.500-

II vero nodo comunque sta 
nel contenimento del numero 
dei nuovi medici, attraverso 
un sistema di limitazioni del
le iscrizioni alle facoltà di 
medicina. Qui la richiesta è 
esplicita e immediata. L'ha 
avanzata lo stesso presidente 
della federazione degli ordini 
dei medici, professor Eolo 
Parodi, sollecitando il gover
no ad introdurre, già per il 
prossimo anno accademico, il 

j « numero programmato ». La 
previsione che si fa è che in 
autunno vi saranno 30.000 
nuovi studenti in medicina: e 
più in generale che, secondo 
questa progressione i medici 
italiani potrebbero passare 
da 180.000. quanti sono at-

i tualmente, a 280.000 nel giro di 
I cinque o sei anni. 

I Giancarlo Angeloni 

Lo ha annunciato Aniasi 

Ancora le mutue nelle 
Regioni «in ritardo» 

Dai nostro corrispondente 
SANREMO — Le voci sono 
confermate. Intervenendo ai 
lavori del congresso della Fe
derazione italiana dei medici 
di medicina generale, il mi
nistro della Sanità. Aldo Ania
si, ha dichiarato che porte
rà domani, lunedì, all'esame 
del Consiglio dei ministri un 
decreto per consentire lo slit
tamento. oltre il primo lu
glio, dei servizi degli istituti 
mutualistici per quelle Regio
ni che sono in ritardo nel 
rendere funzionanti le unità 
sanitarie locali. 

Lo slittamento sarà di 180 
giorni al massimo; dopo di 
che potrà intervenire lo stes
so governo, in quanto — ha 
detto Aniasi — « la non ap
plicazione costituisce una gra
ve violazione di legge ». Il 
ministro ha indicato quattro 
Regioni — Lazio, Liguria. 
Umbria e Veneto — che han
no adempiuto agli obblighi di 
legge; altre tre — Toscana. 
Emilia e Piemonte — f.ono 
in fase avanzata; le restan
ti sono molto indietro o non 
hanno fatto quasi nulla. Nel 
suo intervento, Aniasi ha an
che ricordato che « se fallis
se la riforma, non solo per
derebbero i medici ma per
deremmo tutti ». « Siamo al 
passaggio più difficile — ha 

Dopo un anno di interventi 

Così l'Arno 
sta tornando 

alla vita 

aggiunto — t ra il vecchio che 
sta per sparire e il nuovo 
che non c'è ancora ». 

Aniasi, che era giunto a 
Sanremo nel pomeriggio di 
venerdì, ma che è intervenu
to al congresso solo nella 
mat t inata di ieri, ha anche 
informato che lunedì rivolge
rà al ministro della Pubblica 
Istruzione. Sarti . la racco
mandazione di stralciare dal
le questioni universitarie ;1 
problema degli studenti di 
medicina, proponendo non un 
« numero chiuso ». ma qual
cosa che eviti dì creare nuo
vi disoccupati nel settore, sal
vaguardando però l'accesso di 
tut te le classi sociali. Amasi. 
tuttavia, non ha precisato 
quale sia ' la soluzione che 
intenderebbe suggerire. 

Entro poco più di una set
t imana. infine, e precisamen
te 1*8 luglio, si apriranno a 
Roma le trattative per il rin
novo della convenzione dei 
medici generici e dei pedia
tri. contestualmente a quella 
dei medici specialisti. Sarà 
una trat tat iva lunga — ha 
detto Aniasi — perchè biso
gnerà trovare i mezzi per ac
cogliere le richieste dei medi
ci di base, che non sono ade
guatamente retribuiti. 

0.1. 

Testimonianze e progetti in un convegno dell'Udì a Torino 

Il lavoro è ancora «maschile* 
ma la donna può cambiarlo 

Dal nostro inviato 
TORINO — e Sono entrata in fonderia in un brutto giorno 
di novembre. Dentro c'era un caldo terribile, un rumore 
assordante. Fumo e scintille avviluppavano il reparto. Mi 
sono chiesta: ma dove sono gli operai qui? Poi gli occhi 
si sono abituati. Ho cominciato a distinguere le sagome che 
si muovevano sotto quel mestolo nel quale bolle acciaio 
fuso a 570 gradi... *. Quel mestolo si rovesciò un giorno 
addosso a tre operai della FIAT Teksid di Torino, fabbrica 
gemella di quella di Carmagnola, dove Giovanna, in quel 
brutto giorno di novembre cominciò a lavorare grazie alla 
legge di parità. 

Sella saletta dell'Unione Culturale, in via Cesare Batti
sti a Torino, le 300 donne che partecipano al convegno del 
i'UDl sul tema « JI lavoro: ancora una cittadella maschi
le? >. ascoltavo in silenzio. 

Tra i macchinisti delle ferrovìe. Franca ha trovato ini 
ziali diffidenze, compiaciuto paternalismo, ironia malce 
lata, ma tutto sommato « meno problemi del prer'tsxo >. 
Cecilia di Pozzuoli si è vista negare anno dopo anno t suoi 
diritti, perché era donna e perché lottava, così da rima
nere disoccupata, malgrado la laurea, malgrado le suc
cessive specializzazioni (archivista. maestra) che via via 
prenderà per riuscire a trovare uno sbocco. Un'assistente 
universitaria di chimica ha dovuto resistere a tutti t ten
tativi di emarginazione in un ruolo di «segretariato scien
tifico*: lei che invece voleva, e finalmente è riuscita, a 
fare ricerco. Isda di Napoli, fino a 48 anni ha inseguito 

il suo diritto al lavoro, lo ha ottenuto due anni fa. ma 
una volta in fabbrica la volevano mandare via. Ma la 
storia di Giovanna, è forse quella che più di ogni altra 
dà U segno a questo incontro di donne sul lavoro, perché 
il suo è un brutto lavoro, un lavoro maledetto, dove non 
c'è realizzazione, ma solo uno sfruttamento in un ambiente 
da incubo. 

Dice Rosetta Stella, della segreterìa nazionale dell'UDI. 
nella sua relazione: « ET cambiato l'atteggiamento rispetto 
al lavoro: mentre ieri il senso comune diceva di non lavo
rare. o comunque di legittimare questo suo impegno fuori 
casa con giustificazioni esterne all'occupazione stessa, come 
per esempio la necessità economica, oggi si pud cominciare 
a dire, con un certo margine di certezza, che la situazione 
è del tutto rovesciata: è sempre più difficile, infatti, tro
vare una donna che in qualche modo non esprime un de
siderio di lavorure >. 

Ed ecco Giovanna, che in nome di questo diritto, e pur 
avendo il marito impiegato ». come le fanno notare tutte 
quasi scandalizzate dalla sua scelta, prende la strada del
la fabbrica. Altre donne sono con lei. donne C'^ fanno 
otto ore in fonderia e poi se ne tornano a casa a lavare 
i piatti, ad assistere i bambini. Giovanna invece, non molla. 
Diventa addirittura delegata del reparto, lei. una ragazza 
a rappresentare tanti uomini; ma confessa che fisica
mente è distrutta, che è colta da malori, che ha avuto un 
abbassamento delle ovaie, e con il sindacato i rapporti 
sono difficili se si vuole costruire un discorso sulla noci-

vita. « fio l'impressione che nessuna delle donne che è li 
dentro abbia fatto questo lavoro per scelta — dice — e 
secondo me farebbe del tutto per andarsene ». 

Qualcuno potrebbe concludere che la storia raccontata da 
Giovanna è la conferma dell'incapacità delle donne a fare 
certi lavori, mentre essa semmai, ad una lettura più atten
ta. dimostra quali cambiamenti profondi può comportare 
l'inserimento in lavori tipicamente maschili di donne che 
abbiano la consapevolezza di presentarsi con la loro diver
sità. e di stare ad esercitare un diritto, non a subire una 
condanna, dettata soltanto dalla necessità. 

« Ma in quante di queste donne — si chiedeva Rosetta 
Stella nella sua relazione — il laroro è vùtsuto come ele
mento di rottura col proprio ruolo? Quanto il lavoro o 
l aspirazione ad esso è elemento di spinta o di maggiore 
confliitualità rispetto al processo di liberazione? Quando 
parliamo del lavoro è sempre presente in noi il nostro 
essere donne, il nostro bisogno di identità intera. U nostro 
essere emotive e contraddittorie, a volte insicure, tutto 
quello insomma che hanno chiamato inferiorità e che è 
invece la nostra ricchezza, nel senso della nostra rivo
luzione ». 

Una ricchezza che il mondo della produzione, questa 
€ cittadella maschile » non è in grado di sopportare, ma 
che mólte donne, quelle che si iscrivono in massa al col
locamento non sono più disposte a barattare, sotto il ri 
catto della disoccupazione. Così anche la questione del 
part-time fa meno paura di ieri. Anche il part-time di 
venta per le donne dell'UDI occasione per rompere lo 
schema dei ruoli: ed ecco la proposta di estenderlo ai pa
dri ai primi anni di vita del bambino. 

Ecco l'assunto di usare la propria diversità, per en
trare nella cittadella del lavoro e per cambiarla. FT un' 
utopia suggestiva? I rapporti di produzione sembrano ri
spondere di sì. l'inferno della fonderia sembrerebbe to 
gliere la speranza, ma il movimento delle donne è decito 
a proseguire su questa strada. Per ora. nel convegno che 
si conclude oggi, se ne discutono obiettivi e mezzi. 

Matilde Passa 

Dal nostro inviato 
PISA — Torna la vita nelle 
acque dell'Arilo, il più gran
de tiume della Toscana e uno 
aei più inquinati d'Italia. Po
co alla volta, dalla foce ver
so l'interno, ma torna. Una 
delle ultime analisi del Labo
ratorio provinciale d'igiene su 
un campione prelevato sotto 
i ponti della citta dice che 
nell'acqua c'è di nuovo l'os
sigeno e ossigeno significa 
presenza di microrganismi, di 
piante. <li animali. 

Timidamente si rifanno vi
vi anche ì pesci e per i pi
sani. abituati ormai ad un 
rapporto di indifferenza se 
non di ostilità verso il fiume 
minaccioso e puzzolente che 
si insinua tra le case e i 
palazzi medioevali, l'evento 
ha del sensazionale. E* una 
specie di piccolo miracolo e-
cologic», una bella rivincita 
dell'» Italia pulita » nei con
fronti dell'* Italia dei vele
ni » in uno dei punti più cal
di dell'inquinamento nostrano. 
Per una volta tanto si può 
scrivere una cronaca d'inqui
namento senza il rischio di 
comporre una marcia fune
bre. 

Ancora non si può annun
ciare la scampato pericolo: 
il fiuro* rimane • molto am
malato e i veleni che Io ren
dono pericoloso non l'hanno 
abbandonato. la situazione — 
avverte il direttore del Labo
ratorio provinciale. Pino Ta-
poneco — potrebbe anche re
pentinamente tornare come 
era fino appena a qualche 
mese fai. carica di incognite 
per la salute della genìe e 
la sopravvivenza di un am
biente. Il cromo, il principe 
degli inquinatori, è sempre 
iti agguato. L'hanno vomitato 
per anni le industrie concia
rie della zona del cuoio ad 
est della città: ora sono sta
te costrette a ridurre l'atti
vità. ma la battaglia non è 
ancora conclusa. 

Certo nel lungo braccio di 
ferro cive ha opposto inquina
tori e difensori dell'ambiente 
e della salute questi ultimi 
hanno finalmente segnato di
versi punti al • loro attivo. 
Hanno dimostrato che l'inqui
namento- che aveva sconvolto 
un territorio di centomila e 
passa abitanti (la zona del 
cuoio), ucciso un fiume e 
messo in ginocchio il mare 
in cui sfocia divenuto off li-
mits per la balneazione, que
sto terribile inquinamento si 
può dunque sconfiggere. 

Un anno, è bastato un an
no per invertire (il termine 
risolvere per ora è certo pre
maturo) la sconvolgente cor
sa verso l'avvelenamento del 
fiume e della costa. Luglio ! 
"79: l'amministrazione comu- ! 
naie è costretta a chiudere j 
alla balneazione tutto il lito
rale pisano; il mare è or
mai inawicinabile. la presen
za dei veleni a livelli da ca
pogiro. L"n altro pezzo di co
sta e di mare tra i più tu-
ristizzati d'Italia se ne va 
inghiottito dal mostro inqui
nante. La notizia finisce sul
le prime pagine di molti gior
nali. scoppia la polemica. 
Maggio-giugno '80: il sindaco 
annuncia ai cittadini che in 
base ai insultati delle analisi 
su campioni di acqua di fiu
me e di mare si può torna
re a fare il bagno su quasi 
tutto il inorale. 

Da Marina di Pisa a Tir-
renia la costa è ripresa d'as
salto. i negozianti e i gestori 
di bagni tirano un sospiro dì 
sollievo dopo un anno di ma
gra totale, la gente e soddi
sfatta. E ora capita anche 
di vedere quadretti di vita 
di fiume che si credevano 
tramontati: il pescatore che 
riprova la corrente con can

na e lenza dalle spallette dei 
Lungarni, le barche che tor
nano in acqua. Se passeggi 
per il lungofiume non sei più 
assalito dagli odori acri che 
un tempo ti prendevano alla 
gola e ti scivolavano nei pol
moni. 

Le analisi e gli studi certi
ficano con ì numeri e i vo
caboli della scienza questi 
squarci di normalità ambien
tale che ritorna a fatica. L'ul
timo di questi studi è una 
ponderosa perizia ordinata 
dal pretore Di Filippo a cui 
hanno lavorato per un anno 
intero dieci tra chimici, me
dici. biologi, studiosi di gene
tica e mutagenesi. L'Arno è 
stato scandagliato palmo a 

palmo e si è indagato n 
solo sull'inquinamento bat 
riologico ma anche (e q\ 
sta è una novità) su que 
chimico, meno appariscei 
ma forse più dannoso. La { 
rizia documenta la pencolo 
tà del fiume (ad esempio r 
mitili pescati vicino alla fc 
dell'Arno sono state rinver 
te quantità di cromo a liv 
li altissimi), ma nello stes 
tempo testimonia l'inversic 
di tendenza. Tanto che 
stesso pretore Di Filippo < 
gi si lascia andare a pre 
sioni ottimistiche: e Sì c'è 
miglioramento sensibile e n 
1*81 e '82 la situazione sa 
ancora più accettabile: p< 
fezioneremo i primi risult 
raggiunti ». 

Il frutto del lavoro 
dì anni dei comuni 

Ma come sono stati rag
giunti appunto questi risulta
ti? Decisiva è stata l'entrata 
in funzione di nuovi depura
tori (a Pontedera. a Prato) 
o il più esteso funzionamento 
degli esistenti (a Santa Cro
ce) e l'installazione di gri
glie ai piedi di ogni singola 
fabbrica e di impianti di re
cupero dei veleni necessari 
alla concia: il frutto del la
voro di anni dei comuni. 

Tutti provvedimenti voluti 
dalla gente che si è mobili
tata. dai lavoratori che han
no incentrato le loro piatta
forme contrattuali sugli obiet
tivi del risanamento ambien
tale. dai comuni diretti dalle 
forze di sinistra che appog
giando il lavoro della magi
stratura sono riusciti alla fi
ne a piegare le resistenze 
anche degli inquinatori più 
riottosi. Nessuno può certo ri
vendicare tutto per sé il me
rito di un'annosa battaglia I 
che ora comincia a dare qual- I 

che risultato. Lo schierami 
to contro i veleni è amp 
si va dai comitati spontai 
ai partiti, alla magistratui 
ai sindacati, alle ammiinst 
zioni comunali. 

Ma è un fatto che anc 
i comitati ecologici sorti s 
l'onda della protesta e dee 
a chiedere la chiusura de 
fabbriche abbiano finito f 
trovare un terreno comu 
con gli amministratori. 1 
piccolo esempio: il presidi 
te del battagliero corniti 
antinquinamento di Marina 
Pisa, signora Barsantini. 
sti i risultati della lotta 
veleni così come l'hanno 1 
postata i comuni di sinist 
ha accettato di essere ca 
didata nelle liste del P( 
Ora è consigliere comune 
nella città della torre do 
aver fatto il pieno delle pi 
ferenze a Marina di Pis 

Daniele Martir 
NELLA FOTO: Le spon< 

inquinate del fiume Arno. 

Il giudice parla di « aiuto imprecisato » 

Accusa di favoreggiamento 
ad Almirante per Peteano 

VENEZIA — Il segretario del 
Msi Giorgio Almirante ha ri
cevuto una comunicazione 
giudiziaria dalla Procura Ge
nerale presso la Corte di Ap
pello in riferimento alla stra
ge di Peteano. 

La comunicazione giudizia
ria. a quanto sì è appreso 
ieri sera, e come è stato con
fermato dall'avvocato dei 
missini Giorgio Pazzaglia. 
parlerebbe di «aiuto impre
cisato» tornito da Almirante" 
a Carlo Cicuttini. esponente 
di una cellula nazifascista di 
Udine già incriminato per il 

furto dell'autovettura che 
31 maggio 1972 saltò in ari 
a Peteano provocando 1 
morte di tre carabinieri chi, 
mati sul posto da una tei* 
fonata-trappola. Carlo Cicu 
tini sarebbe da tempo fu] 
gito in Spagna dove attua 
mente si troverebbe sott 
falso nome e dove avrebt 
anche mutato l'aspetto fisic 
e la voce in modo tale d 
rendere impossibile una su 
identificazione ed eventua 
accertamenti di responsabil 
tà sulla telefonata che te* 
la trappola a: carabinieri 
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